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ROMA — Si svolgerà all'Ho
tel Jolly di Roma, il 3 e 4 feb
braio prossimi, il terzo Conve
gno nazionale sul teatro del 
Partito comunista italiano. 
L'incontro romano, che segue 
i due precedenti di Prato e 
Bologna, sarà intiolato «Il si
pario strappato». Sugli argo
menti che verranno trattati 
in quella occasione ecco un 
intervento di Bruno Grieco. 

È possibile ridare slancio al 
teatro italiano? E possibile 
farlo uscire dalla crisi di idee 
di cui da anni è prigioniero? È 
possibile liberarlo dalle intro
missioni del politici, dagli im
pacci delle lottizzazioni? 

Alcune delle tante domande 
che hanno dominato le riunio
ni tenute ed ancora in corso in 
tutta Italia in preparazione 
del III Convegno nazionale del 
Pel sul teatro. 

Quasi dieci anni sono tra
scorsi dal convegno di Prato, 
al quale il Partito si presentò 

lustratori locali e regionali di 
rimettere in discussione, fino 
in fondo, la situazione e le pro
spettive del teatro italiano. 

Una situazione di crisi, so
prattutto di idee: il teatro, è 
stato detto a Napoli, esprime 
assai meno la realtà di oggi di 
quanto non facciano il cinema 
e la televisione. La causa di 
questo ritardo rispetto ad una 
società in rapida trasforma
zione è stata individuata ovun
que nella scarsa solidità in cui 
versa, ad eccezione di alcuni 
teatri stabili pubblici e priva
ti, la stragrande maggioranza 
delle compagnie. La mancan
za di solidità, per gli scarsi 
mezzi a disposizione e per la 
mancanza di un proprio spa
zio teatrale impedisce qual
siasi lavoro di approfondi
mento, di ricerca, costrìnge le 
compagnie e piegarsi alle lo
giche delle tournée e quindi 
del mercato. Se una formazio
ne vuole trovare «piazze* e 

Il caso _ _ ^ _ _ Sperimentazione e compagnie di giro, 
Enti locali e «piazze»: se ne discuterà il 3 e 4 

febbraio, nel terzo convegno del Pei sulla prosa 

Teatro, processo da fare 
con una piattaforma di «aper
tura ali avanguardia», come 
la definì la stampa. Qualcuno 
parlò di fatto storico, non sol
tanto per il carattere avanza
to delle posizioni emerse, ma 
anche per la partecipazione, 
la vera e propria mobilitazio
ne delle forze teatrali, per 
l'attesa che l'iniziativa, la pri
ma nella storia del Partito, 
aveva destato. 

Poi sono passati dieci anni, 
dieci anni di delusioni e di 
amarezze per le forze teatrali, 
di incertezze per gli ammini
stratori locali, a causa soprat
tutto degli enormi ritardi legi
slativi, che hanno praticamen
te assopito e spento i fermenti 
vivacissimi manifestatisi tra 
la fine degli anni Sessanta e la 
prima metà degli anni Settan
ta. In questo clima, poteva ap
parire rischioso ripresentarci 
ad un convegno nazionale sul 
teatro, ma un rapido e intenso 
sondaggio compiuto nel corso 
di una serie di riunioni regio
nali, tenute a Milano, Torino, 
Genova, Firenze, Bologna, 
Roma, Napoli, Cosenza, Po
tenza e Bari (altre ancora so
no in programma) ha permes
so di accertare la volontà del
le forze teatrali e degli animi-

pubblico deve presentarsi con 
attori di richiamo e con pièces 
affermate. Altrimenti e il ri
fiuto. 

Il male del teatro italiano è 
il fatto di essere prevalente
mente teatro di giro, il che si
gnifica vivere perbuona parte 
dell'anno di trasferta in tra
sferta, con alti tempi e alte 
spese assorbite dai viaggi, con 
la distruzione, sovente, del nu
cleo familiare e degli affetti 
L'alienazione non è solo quella 
di un lavoro di cui non si con
trolla il prodotto, ma anche di 
un lavoro sradicato, che ci al
lontana sistematicamente 
dalle nostre città, dalle nostre 
case, dalle nostre famiglie. 

Anche il lavoro di ricerca e 
di sperimentazione era desti
nato in questi anni a connotar
si di elementi di mercato per 
entrare nel giro, trovare piaz
ze e pubblico, tradendo le ca
ratteristiche proprie della ri
cerca, sia essa artistica che 
scientifica, che è l'incertezza 
del risultato, e quindi il ri
schio. La certezza è data dalla 
ripetitività, ripetitività di for
mule e di nomi, non certo dal
l'originalità. Le operazioni se
rie sono avvenute là ove si è 
creato un pubblico particola

re, grazie all'esistenza di spa
zi teatrali dall'identità preci
sa. Ma sono casi che si conta
no sulle dita di una mano o 
poco più. 

In questa situazione, dov'è 
finita la libertà delle scelte, 
l'autonomia del teatrante, la 
sua estrosità, la sua creativi
tà? 

Passato il periodo esaltante 
del teatro alternativo, dell'off, 
basato soprattutto sulla gene
rosità del lavoro volontario, 
che produsse risultati di in
dubbio interesse, ha prevalso 
negli anni il desiderio di trova
re una sicurezza di vita, la 
certezza dei finanziamenti 
pubblici, n rischio non era più 
accettato dalle forze neutrali, 
il compito veniva addossato 
agli Enti locali ed al Ministero 
del Turismo e dello Spettaco
lo. 

Nel corso delle riunioni non 
sono mancate le critiche dei 
teatranti alla politica degli 
amministratori locali e regio
nali: il bersaglio principale è 
stata la politica del consenso, 
tesa ad ottenere (come è an
che logico) l'attenzione e l'in
teresse della popolazione, fi
nendo cosi con l'assecondare 
le logiche di mercato. Al con

trario, le compagnie di teatro 
ragazzi e alcune sperimentali 
hanno invece sottolineato co
me proprio la politica degli 
amministratori locali ha con
sentito lo sviluppo delle forme 
e delle forze più innovatrici 
del teatro italiano. 

Ovunque è stata sottolinea
ta la necessità di una politica 
delle strutture, del recupero, 
dell'ammodernamento, dell'a
dattamento e della costruzio
ne di sale teatrali o meglio po
lifunzionali, tenendo conto dei 
programmi che vi si possono 
svolgere, del pubblico effetti
vo e potenziale. E ciò allo sco
po di evitare la costruzione di 
megastrutture del tutto spro
porzionate all'uso che una cit
tà (vedi Brìndisi e Sciacca) 
può farne. 

L'analisi dei mali è stata 
spietata, nemmeno il Partito 
è stato risparmiato. Sono fioc
cate critiche per non aver sa
puto orientare sufficiente
mente le politiche delle Re
gioni e degli Enti locali a cau
sa dell'inadeguatezza o addi
rittura dell'assenza di stru
menti e canali di informazio
ne, comunicazione e confron
ta Questa debolezza emerge 
tanto più chiaramente se si 

considera che in molte federa
zioni mancano responsabili 
culturali, i quali sono pure as
senti — cosa ancora più grave 
— in diversi comitati regiona
l i Di conseguenza, gli ammi
nistratori preposti alle attivi
tà culturali sono lasciati con 
scarsi orientamenti, se non 
addirittura senza orientamen
ti di sorta. 

Ciò è tanto più grave — è 
stato detto — se si considera 
l'importanza assunta in tutti 
questi anni dallo spettacolo in 
Italia, da una parte per la di
latazione dei mezzi di comuni
cazione di massa, dall'altra 
per il riconoscimento — im
portantissimo — del valore 
formativo del teatro e dello 
spettacolo in genere contenu
to nei nuovi programmi scola
stici 

Anche questo sarà uno degli 
argomenti che verranno af
frontati al convegno, un con
vegno che si preannuncia sen
za peli sulla lingua, di analisi, 
di critica e di autocritica. Un 
convegno caldo, dove sarà 
possibile, una volta tanto, to
gliersi la maschera. 

Bruno Grieco 

L intervista Alberto Fortis parla del suo nuovo album «West of Broadway» 

Trentenni, ecco la vostra canzone 
MILANO — «Ormai ho trent'anni e perciò trovo 
giusto rivolgermi anche ai trentenni. Con ciò spe
ro di potermi proporre a diverse fasce d'ascolto: 
non è una questione di opportunismo; semplice
mente penso che la ricettività di una persona non 
sia necessariamente legata a fattori generaziona
li. 

A parlare del suo nuovo album, West of Broa
dway, è Alberto Fortis, un nome importante per 
le nuovissime generazioni, presso le quali il can
tautore milanese è popolarissimo. Lui però affer
ma di aver alzato con El Nino (il precedente 
album) il livello medio anagrafico dei suoi fans. 
Ma forse si potrebbe dire che la folta schiera di 
ragazzini, ormai l'ultimo parametro di misura 
commerciale che separa l'industria dall'artista, 
si è leggermente evoluta (o involuta?). È diventa
ta più esigente: divora video e ascolta musica 
prevalentemente angloamericana. In discoteca o 
in auto, o quando capita, in casa, con la «distra
zione* di questi anni; il tutto condito da una 
caratteristica comune: la velocità. 

Alberto Fortis è un cantautore che non ingan
na il suo pubblico. I testi di questo lavoro sono 
semplici ed accessibili, mai banali, ma neanche 
pretenziosi La parte musicale è ricca di suoni e si 
avvale di ottimi musicisti come Larry Williams 
(dell'entourage di Quincy Jones) al sax; o John 
Philips o ancora Paolino Da Costa, Abraham Le-
boriel, Charles Fearing, ed altri ancora per lo più 
americani che hanno contribuito ad arricchire 
modi e misure ritmiche semplici anch'esse, e di 
facile presa. 

— Perché -West of Broadway.? 
«Ha un significato geografico, di itinerario, li-

dea di un viaggio, di un accorciamento di distan

ze. Un viaggio visto come crescita verso la comu
nicazione, che potrebbe essere anche fatto attra
verso la musica. Oltre al significato geografico 
potrei dire che c'è un altro significato più pro
priamente musicale che spazia su toni diversi, ad 
esempio la musica degli anni 50. Quindi una coe
sistenza di paesi e di soggetti musicali Sono con
vinto che questa possa essere una soluzione per 
uscire dagli schemi». 

— Questo sembra sia successo anche con «B 
niiìo». 
«Sì, anche con El nino, però direi che in West 

of Broadway c'è un itinerario molto più felice, 
molto più aperto. Probabilmente perché l'album 
precedente è stata invece un'esperienza più sof
ferta. Questo mio nuovo disco lo vedo come fl 
gradino immediatamente successivo venuto fuo
ri da un modo di comunicare più naturale. Ci 
sono due modi di comporre, uno è quello felice, 
spontaneo; l'altro è quello travagliato. E secondo 
me quello travagliato è il prezzo da pagare per 
poi fare quello felice». 

— E il tributo a Lennon? 
«Interpretare, trascrivendola in italiano, Ima-

gìne è stato un tributo nei confronti di un artista 
che a mio avviso meglio di chiunque altro ha 
rappresentato l'equilibrio tra uomo, musica e ar
tista*. 

— Hai in cantiere da tempo un libro di poe
sie— 
«_ Si, spero di pubblicarlo nell'86_». 
— Nel tuo immediato futuro? 
«Un video che farò in questi giorni ed una 

tournée che inizierà probabilmente in primave
ra*. 

Marcello Assennato Alberto Fortis 

LE CINQUE ROSE DI JENNIFER di Annibale Ruecello (testo e 
regia). Scena e costumi di Francesco Autiere Interpreti: Anni
bale Ruecello, Francesco Silvestri Roma, Teatro dell'Orologio 
(sala grande). 

Giovane autore, attore e animatore teatrale partenopeo, Anni
bale Ruecello ha già una piccola storia alle spalle, culminante in un 
più che notevole lavoro, Ferdinando, che ha vinto uno dei premi 
IDI per il 19S5, ed è di prossima realizzazione scenica. Le cinque 
rose di Jennifer risale invece al 1980, ed è stato visto e apprezzato, 
in varie citta, nelle stagioni successive. Ora questo lungo atto unico 
viene proposto di nuovo in una versione rielaborata e aggiornata. 
Si tratta, a dirla in sintesi, dì uno studio sulla solitudine, condotto 
attraverso una figura di «travestito* che vuol però essere, secondo 
lo stesso Ruecello, «soltanto la deformazione iperrealistica del cor
po femminile* (ma anche deli'*anima>, ci permettiamo di aggiun
gere). 

MitÒmane, sentimentale, preda di cattive letture (giornali «ro
sa* o basso-scandalistici), in perenne attesa della telefonata di un 
uomo forse solo fantasticato, e comunque di una compagnia non 
mercenaria, ma sollecita e affettuosa, la nostre (o il nostro) Jenni
fer è un'immagine di miseria e di emarginazione (più «culturale* 
che economica) sfuggente, in effetti, a catalogazione di comodo, e 

Di scena 

Jennifer, 
storia 
di una 

«donna» 
tutta sola 

che induce semmai a riflettere su quanto sia diffusa e «normale* la 
cosiddetta «diversità*. 

L'ambientazione soprattutto sonora definisce un quadro subur
bano non fatiscente o degradato, ma anzi moderno e agghindato, e 
tuttavia anche più disumanizzante. Dalla più scempia delle «radio 
libere* sgorgano musiche e parole all'insegna d'una festosità idio
ta, ma echeggia anche uno stillicidio di informazioni sulle cruente 
imprese delmaniaco di turno, e dal fuori giungono, frammisti al 
cupo rumore del maltempo, minacciosi segnali dì allarme. Appas
sionato (come tanti) del cinema americano, recente e meno recen
te, a tinta gialla o nera, Ruecello si lascia andare, forse, a qualche 
citazione dì troppo, ma la sua robusta radice napoletana — benché 

3ui l'uso del dialetto sia esplicito solo in alcuni punti — Io preserva 
alla genericità psicologica e sociologica. E lo stesso tragico finale 

•a sorpresa* ha qualcosa di familiare, di riconoecibile,di nazionale-
popolare, al pari delle belle canzoni di Mina che affiorano come 
motivo dominante. 

Accanto a Jennifer, che Baccello interpreta con molta bravura, 
spicca un altro personaggio anche più ambiguo, nella ottima resa 
di Francesco Silvestri: una « signora* sinistra ed enigmatica, dav
vero, come certe invenzioni di Hitchcock, ma poi cosi terribilmen
te «mede in Italy*. cosi casalinga, in ogni senso. 

Aggeo Sa violi 

L'infinito: 
da ieri 

un convegno 
ROMA — SI è aperto ieri in 
Campidoglio il convegno in
ternazionale sull'infinito. Alle 
giornate di studio partecipano 
alcuni tra i migliori scienziati 
e filosofi del mondo. Il concet
to di infinito è improvvisa
mente tornato al centro degli 
interessi degli studiosi. Ieri 
mattina Giuliano Toraldo di 
Francia — che del convegno 
ha curato l'organizzazione 
scientifica — ha spiegato alcu
ne delle ragioni di questo inat
teso -revival». 

Nonostante che la scienza 

— ha sostenuto Toraldo di 
Francia — si occupi sempre 
più di oggetti finiti, misurabili 
anche se non tutti tangibili, il 
concetto di Infinito sembra un 
supporto necessario per com
pletare alcune delle teorie più 
accreditate. È proprio da que
sta necessità (evidente soprat
tutto per le matematiche) che 
sorgono numerose contraddi
zioni sia logiche che formali. 
Per superarle abbiamo biso
gno di una nuova «sintassi», di 
un nuovo modo di pensare. E 
attorno a questo nodo affasci
nante che si articoleranno fi
no a sabato gli interventi di 
fisici, astronomi, storici, filo
sofi e matematici. Ieri pome
riggio il convegno ha già vis
suto un momento particolar
mente alto con la relazione 
che il premio Nobel Uva Prigo

gine ha tenuto sul tema: l'infi
nito e la formulazione delle 
leggi della fisica. Di fronte ad 
un pubblico numerosissimo 
ed attento, Prigogine ha soste
nuto, fra l'altro, la relatività 
delle leggi della fisica e un'af
fascinante ipotesi sull'origine 
dell'universo: il «big bang 
freddo». Sempre Ieri lo storico 
Vincenzo Cappelletti ha pro
posto un'interessante rifles
sione su «L'infinito e il proble
ma della forma». Questa mat
tina alla sala Igea dell'Istituto 
dell'Enciclopedia Italiana 
(che assieme all'Istituto 
Gramsci ha promosso il con
vegno) è previsto l'intervento 
di Max Jammcr sul significato 
e l'attualità del paradossi di 
Zenone. Nel pomeriggio sarà 
la volta di due eminenti mate
matici: Gabriele Lolli e Jens 
Erik Fendstad. Il primo illu
strerà come la scuola del For

malismo abbia tentato di su
perare le contraddizioni e le 
antinomie Insite nel concetto 
di Infinito. Il secondo si soffer
merà su un altro del maggiori 
nodi teorici: quello legato al 
concetto di infinitesimo. Infi
ne in serata l'atteso interven
to di un altro Nobel, Carlo 
Rubbia, che riferirà sulle sue 

Krsonali riflessioni, da «fisico 
prima linea». Il convegno di 

Roma, che si annuncia come 
uno degli avvenimenti cultu
rali più importanti dell'anno, 
si concluderà sabato mattina. 
Sono previsti, tra gli altri, gli 
interventi di Eliott Mendcl-
son, Jean-Yves Girard, Alistar 
Crombie, Nicola Badaloni, 
John D. North, Valerio Verrà, 
Bernard d'Espagnat, Solomon 
Fcferman, Richard Jeffrcy, 
Giulio Giorello, Paolo nudi-
nich e Tullio Regge. 

Pur di averlo nella versio
ne televisiva di Morte di un 
commesso viaggiatore, Du-
stln Hoffman ritardò di sei 
mesi l'Inizio delle riprese. Afa 
ne valse la pena. Il suo nome, 
John Malkovlch, vi dirà po
co, ma se avete visto Le sta
gioni del cuore o Urla del si
lenzio di sicuro non lo avrete 
dimenticato. Nel film di Ro
bert Benton era Mr. Wlll, ti 
giovane cieco di guerra che 
finisce nella fattoria di Sally 
Fleld In cambio di una dila
zione bancaria. Orgoglioso, 
Insoddisfatto, fregato dal 
mondo, Wlll era un perso
naggio difficile da rendere, 
ma Malkovlch (che per esse
re più credibile visitò a più 
riprese una clinica per cie
chi) ne fece una vibrante mi
scela di fragilità e Intrapren
denza. Ricorda il regista: 
*John è puntiglioso, fa ricer
che dettagliate, ma ad un 
certo punto, quando sente di 
saperne abbastanza, si fer
ma e comincia a creare il 
personaggio nella sua testa, 
seguendo solo l'istinto». 

Nel film di Roland Jotfè, 
Invece, era 11 coraggioso fo
tografo di guerra che, con la 
sua Nikon, documenta l'ago
nia della Cambogia sotto 
l'assalto del Khmer rossi. 
Sprezzante del pericolo, va-
f 'amente Incosciente, era lui 
'artefice di quel 'falso» (la 

fotografia di Pran necessa
ria per corredare il passapor
to) che svanisce, tragica bef
fa del destino, proprio nel 
momento del controllo. Dice 
di lui II regista: 'Nella scena 
ambientata sulla terrazza 
dell'ambasciata americana, 
sotto la pioggia, quando lui e 
Sam Waterston litigano 
aspettando l'evacuazione, 
c'è tutto John Malkovlch, la 
sua capacità di rendere con 
uno sguardo, un ghigno, una 
sfumatura di voce 11 senso di 
una sconfitta*. 

Insomma, nell'era del divi 
ipervltamlnicl e supermu-
scolosl, Malkovlch si candi
da a diventare un attore tut
to di testa (Il suo comanda
mento è: *Il massimo dell'ef
fetto con 11 minimo della ge
stualità»), fuori anche dal 
cliché del 'bello ma maledet
to» alla Sam Shepard o alla 
William Hurt Trentunenne, 
troppo vecchio e bizzarro 
nell'aspetto per diventare 
quegli che gli americani 
chiamano *a male starlet», 
questo splendido Interprete 
non fa nemmeno niente per 
risultare simpatico. DI Ro
land Jotfè dice. In una bella 
Intervista pubblicata dalla 
rivista American Film, che 
la prima impressione fu pes
sima: 'Litigammo, lo non 
piacevo a lui e lui non place-
, va a me. Mi dava l'idea del 
classico marxista con i pa
raocchi. E poi, pensavo, che 
cosa c'è di più facile e scon
tato che fare un film contro 
la guerra?». Poi però, dopo 
aver letto la sceneggiatura, 
cambiò idea e s'appassionò 
molto alla storta di quel 'te
stardo e cocciuto thailande
se che lotta col denti pur di 
restare vivo e di non soccom
bere alla stupidità dell'ideo
logia». 

Da allora, ne ha fatta di 
strada nella Hollywood che 
conta, alternando il lavoro In 
tea tro (True West e Lie of the 
Mind di Sam Shepard. Morte 
di un commesso viaggiatore 
di Arthur Miller, Coyote 
Ugly di Lynn Siefert) all'im
pegno da vanti alla cinepresa 
(l'ultimo film in ordine di 
tempo è Eleni, di Peter Ya-
tes). A proposito del suo de
butto in teatro, nella Step-
penwolf Theater Company 
di Chicago, dove recitò e al
lestì spettacoli per sei anni, 
ricorda scherzosamente 
Malkovlch: 'Mah, credo che 
tutto cambiò quando mi co
minciarono a cadere 1 capel
li». 

Cresciuto, artisticamente, 
In quell'ambiente teatrale di 
Chicago che Ita sfornato 
gente come Kevin Kllne, 
Raul Julia, Glenne Headly, 
Malkovlch deve molta della 
sua fortumi a Dustin Hof
fman che si affezionò a lui 
sin da quando lo conobbe 
durante ì 'provini» per Morte 
di un commesso viaggiatore. 
«C'era tanta gente, quel gior
no a New York.prontaa far
si ascoltare da Dustin. Attori 
bravi, intendo. Ma erano tut
ti spaventati, bloccati dalla 
paura. Io no, ero venuto per 
quella parte e non mi feci 
prendere dal nervosismo, 
Anzi sfidai Dustin, come se 
stessimo già recitando sul 
palco». Andò bene, così tanto 
che l'anno scorso Hoffman 
10 volle ad ogni costo anche 
nella versione tv del dram
ma diretta dal tedesco Voi-
ker Schlóndorff. E bisogna 
dire che nella parte di Blu, 11 
figlio del commesso viaggia
tore Willy Loman, Malko
vlch è davvero efficace: tutto 
un variare di tenerezze e di 
risentimenti, il giusto con
trappunto alla recitazione a 
nervi scoperti di Dustin Hof
fman. Ce da sperare solo che 
11 film di Schlóndorff. già 

S resentato con successo alla 
tostrm di Venezia, trovi un 

distributore anche per Italia 

Dal teatro 
con Shepard al cinema con 
Hoffman, la carriera di un 
attore fuori da ogni cliché 

Malkovich 
il brutto 

più bello di 
Hollywood 

John Maskovich. In alto, l'attor» con Dustin Hoffmann in «Mor
ta dH un commosso viaggiatore» 

(ma perché la nostra tv non 
ci fa sopra un pensiero?). 

Come molti grandi attori, 
Malkovlch è piuttosto critico 
nel confronti del proprio la
voro. *Non si tratta. — sostie
ne — di essere originali ad 
ogni costo, ma un buon atto
re dovrebbe sempre cercare 
di rinnovare 11 proprio stile. 
Soprattutto In teatro, dove 
bisogna competere con le In
terpretazioni già offerte da 
altri. E una ricerca conti
nua». 

Ma anche al cinema, Mal
kovlch non si tira Indietro di 
fronte alle difficoltà. Gli 
piacciono le sceneggiature 
complesse, l'film scommes
sa» (Stranger Than Paradise 
di Jim Jarmusch è uno del 
suol preferiti), 1 film che ri
flettono sul cinema (ama 
molto De Palma). Per questo 
forse, pur avendolo girato 
con 11 consueto Impegno, 
non serba un buon ricordo di 
Eleni di Peter Yates (ancora 
Inedito In Italia), In cui in
terpreta la parte di un gior
nalista di origine greca che 
torna In patria per fare luce 
sulla morte della madre, fu
cilata dal comunisti durante 
la guerra civile, 'in Grecia — 
precisa — furono commessi 
gravi errori da parte del co
munisti, ma avrei voluto che 
11 film non fosse così sche
matico, propagandistico, che 
restituisse le mille sfumatu
re del romanzo di Gage da 
cui è tratto». 

In questa capacità di dl-
scernere, di riflettere sulle 
cose che fa, sta probabilmen
te la virtù maggiore di Mal
kovlch, ma anche — almeno 
a dar retta a certi manager 
di Hollywood — Il suo difetto 
più grande. Non è un caso, 
ad esemplo, che la Columbia 
abbia praticamente Imposto 
a Norman Jewlson di non in
gaggiarlo per Agnes of God, 
nonostante le proteste del re
gista. Un brutto episodio, 
che però Malkovlch si è la
sciato alle spalle senza trop
pi rimpianti. Del resto — 
ama ripetere — *oggl a Hol
lywood c'è chi perde la testa 
solo perché riceve la nomi
nation a qualche premio, 
non Importa quale. Così si 
diventa marionette. Meglio 
Il teatro: girano meno soldi, 
ma almeno sai sempre con 
chi hai a che fare». 

Michele Anselmi 
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